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“Sapere di non sapere, qualche volta,
è l’inizio della saggezza”
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Mi riferisco al recente Editoriale che Romolo Dorizzi
ha dedicato, sull’ultimo numero della rivista, al proble-
ma del testosterone.

Sono profondamente convinto che il tema sollevato
vada molto al di là della semplice descrizione di una
importante, ma tutto sommato circoscritta e supera-
bile, impasse analitica. L’argomento attiene all’essenza più
intima e concreta della nostra Professione e dovrebbe
costringerci a quella salutare, anche se forse dolorosa
operazione che quando la Chiesa Cattolica ancora in-
segnava il Catechismo veniva definita “attritio cordis”:
soltanto quando si raggiunge la piena, autonoma con-
sapevolezza della enormità e irrimediabilità dei propri
peccati è possibile cominciare un percorso di salvezza.
L’emblematico caso del Testosterone, peraltro repli-
cabile ad libitum in tutti i settori della diagnostica in vi-
tro, ci dice che non stiamo facendo il nostro mestiere
se continuiamo ad alimentare l’ignoranza del curante
con la falsa certezza di un numero che sarebbe molto
meglio aver generato a caso, con minor spreco di ri-
sorse e maggiore serietà. Se scattasse l’attritio, smette-
remmo immediatamente di offrire alle nostre pazienti
questo dosaggio ormonale, perfettamente inutile ergo
dannoso e consiglieremmo a medico e paziente di ri-

volgersi dove possono trovare expertise e attrezzature
in grado di fornire un’informazione clinicamente sen-
sata, perché estratta da dati precisi ed accurati. Si tratte-
rebbe di un prezioso e concreto esempio di consulen-
za clinica che basterebbe ampiamente a giustificare la
nostra esistenza professionale e (per chiudere la meta-
fora religiosa) la nostra redenzione completa. Invece,
un assurdo e totalmente inappropriato “orgoglio” di
istituzione oppure, ed è ancora peggio, l’ignavia para-
lizzante che impedisce di cambiare quello che si è sem-
pre acriticamente continuato a fare ci fanno quasi inva-
riabilmente persistere nel “peccato”.

Credo sia necessario e urgentissimo cominciare ad
assumere atteggiamenti coerenti con le conclusioni di
questo eccellente Editoriale, non solo nel caso del
testosterone ma a trecentossessanta gradi nella nostra
pratica professionale, utilizzando tutti gli strumenti che
la Medicina di Laboratorio basata sulle evidenze ci mette
già, qui e ora, a portata di mano.
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